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L'atteso esordio dello spettacolo di Proietti e Magni 

Un personaggio storico 
e mitico insieme della 

Roma papalina del primo 
scorcio dell'Ottocento 

si colloca al centro di 
una commedia con 

musiche nella quale si 
mescolano temi 

e stili assai diversi 

Luisa De Santis e Luigi Proietti 
nella scena finale dello spettacolo 

PAG. 9 / spet tacol i 
Le cifre dal 1966 al 1977 

Il caro-cinema 
corre più del 

costo della vita 
Il prezzo medio è cresciuto del 250% 
Perché non quadrano più i bilanci 

Un bel pasticciaccio 
questo «Gaetanaccio» 

ROMA — Il Brancaccio è 
tornato a esser teatro. A ve­
derlo gremito di pubblico. 
con tanti giovani e giovanis­
simi, si confortano In molti. 
Del resto. Luigi Proietti può 
vantare, nella capitale, una 
popolarità che ha rari eguali; 
e In mette a frutto, anche se 
non sempre nel modo miglio­
re. 

Il personaggio fra storico e 
mitico di Gaetano Santangelo 
detto Gaetanaccio, o Gliela-
naccio (1782 1832). buratti­
naio, dalla cui bocca, come 
scrisse Belli, «cantò l'anima 
di Roma», sembrava, pure. 
fatto apposta per reincarnar­
si nel nostro attore, nella .sua 
comunicativa sorniona e stra­
fottente, ma in fondo affet­
tuosa, nella sua versatilità 
trasformistica, nel suo talen­
to comico capace di toccare 
gli estremi della platealità 
più scoperta e di una surrea­
le raffinatezza. 

Anche la penna di Luigi 
Magni pareva la più adatta a 
stendere un copione in ar­
gomento; • già collaboratore 
prezioso di Garinei e Gio-
vannini all'epoca di Ruganti­
no ('C2-'63). sceneggiatore e 
poi regista cinematografico 
in proprio - (Nell'anno del 
Signore, Tosca, In nome del 
Papa re, per citare solo qual­
che titolo significativo), ecco-
uno che la sua città, passato 
e presente, la conosce non 
solo per sentito dire. 

Che cosa, dunque, non fun­
ziona nel testo, o nello spet­
tacolo. o in entrambi? Inten­
diamoci: ridere, si ride, ma­
gari un po' meno del previ­
sto, e si apprezzano diversi 
momenti, per lo spasso im­
mediato che procurano, per 
le riflessioni che suggerisco 
no. Il tutto, però, delude. Si 

avvertono, crescenti di qua­
dro in quadro, un'incertezza 
tematica, uno svariare non 
sorvegliato di stili, che diso­
rientano e. alla lunga, an­
noiano. 

La commedia di Gaetanac­
cio si avvia con il divieto 
delle rappresentazioni teatra 
li, per ordine del pontefice 
Leone XII, nell'anno santo 
1825. Gaetanaccio è alla mise 
ria, costretto a chiedere l'e­
lemosina, con i suoi fantocci 
stesi in terra. E. se lo sto 
maco è vuoto, anche il cuore 
duole, a causa di Nina, divisa 
tra la carriera di attrice se 
ria (più o meno), già sulla 
strada dell'esilio, e la passio­
ne amorosa, che la riconduce 
presto a casa, comunque. I 
guai, per Gaetanaccio. vengo­
no anche da Fiorillo, che si 
dichiara figlio di Pulcinella 
(defunto in quel di Venezia 
sotto i colpi degli sbirri), e 
medita delitti politici, mentre 
approfitta dell'ospitalità del 
burattinaio disoccupato: suc­
cederà. fra l'altro, che. vo 
tendo pugnalare il Cardinale 
Governatore. Fiorillo ammaz­
zerà solo un povero gendar 
me. 

Intanto, Gaetanaccio e Nina 
si fanno i dispetti: lui. allet­
tato dal miraggio di un lauto 
pàs'lo? Ha "accettato di esibirsi 
davanti al papa, nia la recita 
finisce in .un disastro, e il 
nostro assapora la - galera 
Lei. dopo averlo respinto una 
prima volta, accoglie l'invito 
a cena di un porporato, che 
s> rivela per un sadico cri­
minale: costui pugnala Nina 
e. mal viva, la fa gettare nel 
Tevere: da qui la trarrà Gae­
tanaccio. ma dovrà poi im­
pegnare un duello con la 
Morte in persona, per strap­
parle la sua bella. A ogni 

buon conto. U porporato sarà 
stato tolto di mezzo,, non dal­
lo smanioso Fiorillo, che non 
ci azzecca mai. ma dai propri 
stessi, infami manutengoli. 

Di allusioni del genere al­
l'attualità (rischiose, in qual­
che caso) non ne mancano. 
nella commedia: dove, sche­
matizzando. Fiorillo apparirà 
come un terrorista, ma in­
dulgentemente visto sotto il 
profilo del «compagno che 
sbaglia». Gaetanaccio come 
un rivoluzionario dalle larghe 
prospettive, paziente e resi­
stente. La disputa ideologica, 
d'altronde ironizzata per l'u­
so di locuzioni oggi corrive. 
inframesse nello stemperato 
romanesco dei dialoghi, trova 
però spazio a fatica, e non 
senza stridori, all'interno di 
una vicenda, che ha i suoi 
spunti più felici, e i suoi svi 
luppi più coerenti, negli e-
terni temi della fame, dell'a­
more. della morte Magni e 
Proietti si rifanno, per tale 
aspetto, all'illustre tradizione 
delle maschere e, appunto. 
dei burattini: le situazioni da 
teatro di pupaz/.i -;pesseggia-
no. fino a quella culminante. 
con la jCommare Secca» 
sconfitta e scacciala a ran­
dellate. Ma questo elemento 
marionettistico. • affiorante 
con frequenza, ha poi rnode 
sto riscontro • nella scarsa 
qualità delle azioni mimiche. 
nel mediocre rilievo plastico 
delle composizioni d'insieme, 
che non rendono troppo ono­
re alle scene dipinte, con 
gran gusto e riferimenti sicu­
ri alle testimonianze figurati­
ve del primo Ottocento, da 
Bruno Garofalo (autore anche 
dei costumi). 

Sappiamo di toccare un 
tasto delicato, ma quolla che 
difetta, qui. è soprattutto la 

regia, curata dallo stesso 
Proietti, e che agli interpreti. 
a quelli di contorno in parti­
colare, fornisce una guida 
piuttosto vaga, onde li si 
guarda deambulare per la 
vasta ribalta, talora, con as­
sai poca conseguenza. Pure la 
firma di Proietti, associata a 
quella di Piero Pintucci, re­
cano le musiche (esecutore. 
per la parte corale e stru­
mentale. il gruppo Pandemo-
nium): canzoni che echeggia­
no antichi stornelli, ma an­
che movenze di ballo, e per­
fino una danza macabra a 
ritmo di tango. Insomma, dal 
versante sonoro, si scivola in 
un clima rivistaiolo. nel qua­
le Proietti si destreggia be­
nissimo. ma che deprime le 
ambizioni dell'impresa. E lo 
sketch dui Re Magi che par­
lano in differenti dialetti 
nostrani è. ad esempio, scon­
solante. 

Lodata come si conviene, al 
di là d'ogni ragionaoie ri­
serva sul complesso dell'ope­
razione. la bravura del pro­
tagonista. salutiamo con pia-

'' cere il ritorno di Riccardo 
j Billi. che alla breve presenza 

del Papa dà un fine risalto 
umoristico: e segnaliamo la 
spigliata, simpatica prova di 
Luisa De Santis nei panni di 
Mina, e le inquietanti incur 
sioni di Daria Nicolodi in a-
bito spettrale, e i contributi 
abbastanza-efficaci, nei limiti 
dei loro ruoli un po' monchi. 
di Lombardo Fornara.' San­
dro Merli. Nino Bignamini. 
Enrico Capoleoni. Raffaele 
Arzilli. Il successo. alla 
«prima» e alle repliche inizia­
li (ma se ne annunciano in 
buon numero) è stato caloro­
so. 

Aggeo Savioli 

Fra il 1966 e il 1977 il prez-
zo medio dei cinema italiani 
è cresciuto del 250 per cento 
(da 262 a 917 lire) con un 
incremento superiore sia al­
l'aumento del costo della vita 
(172.5 per cento nello stesso 
periodo), sia all'indice di sva­
lutazione della moneta (meno 
63.3 per cento). Facendo 
sempre riferimento allo stes­
so arco temporale, si registra 
una crescita degli introiti 
globali del mercato cinema­
tografico vicina al 107 per 
cento (da 165 miliardi e 305 
milioni a 322 miliardi e 890 
milioni). 

In altre parole la crescita 
dei prezzi, avvenuta In ter­
mini reali (cioè oltre l'ero­
sione dei valori monetari) ha 
concorso a determinare, as­
sieme ad altri importantissi­
mi fattori (allargamento del­
l'utenza televisiva, modifiche 
nell'uso del tempo libero, de­
cadimento qualitativo dell'of­
ferta. ....). una contrazione. 
anch essa in termini reali, del 
fatturato globale di mercato. 
In poche parole il cinema. 
complessivamente considera­
to, ha perso Importanza e 
forza economica 

Detto questo, per obiettivi­
tà di fatti va subito aggiunto 
che sarebbe segno d'inguari­
bile miopia pretendere di va­
lutare l'andamento del prezzi 
cinematografici facendo rife­
rimento unicamente ad indici 
complessivi, senza tenere 
conto dello sviluppo dei rap­
porti fra costi e ricavi all'In­
terno del settore e di quella 
branca particolare che è l'e­
sercizio. 

Da questo punto di vista le 
cose si presentano assai 
complesse e il perdurare o 
l'aggravarst di fattori che in­
cidono negativamente sul bi­
lanci delle singole aziende 
non può essere trascurato. A 
solo titolo d'elencazione e-
sempllficatlva e forzatamente 
incompleta citiamo il perdu­
rare di una tassazione IVA 
(ora in via di modifica) ec 
cessivamente gravosa e non 
giustificata, l'accentuarsi del 
peso percentuale dei canoni 
d'arfitto dei locai: che ospi­
tano la sala cinematografica, i 
la crescita delle spese genera- i 
li di gestione (fenomeno co- j 
mime a tutta l'imprenditoria 
italiana, ma che qui segna 
alcune punte particolarmente 
elevate), il nodo non risolto 
della determinazione di equi 
canoni di noleggio. 

Tensione fra 
costi e ricavi 

Sono voci che. attentamen­
te valutate, inducono a capire 
la tensione fra costi e ricavi 
determinatasi aIPnterno del 
biancì di molte sale cinema­
tografiche. ma che, nello 
stesso tempo, aprono alcuni 
quesiti di fondo sull'efficacia 
complessiva delta manovra 
d'innalzamento del prezzi. 
Sono interrogativi che preoc­

cupano anche le associazioni 
professionali, in particolare 
quella degli esercenti, le qua­
li hanno emesso un comuni­
cato contro 1 nuovi aumenti. 

Schematizzando alquanto i 
problemi sul tappeto ci si 
può chiedere In che misura 
la spirale fra caduta delle 
frequenze ed aumenti dei 
prezzi d'Ingresso possa con 
sentire, e a favore di chi. un 
recupero sul plano degli in­
cossi. Per quanto riguarda u-
na visione generale del mei* 
cato la risposta è facile: ba­
sto tenere conto che già lo 
scorso anno si è registrata 
una caduta anche negli in­
troiti complessivi del settore 
e che quest'anno 1 primi ri­
levamenti contermano e ac­
centuano questa flessione per 
rendersi conto che il mecca­
nismo si è inceppato definiti­
vamente. per cui a nuovi in­
crementi di prezzo non cor­
risponde più una crescita 
degli incassi, ma una loro ul­
teriore e più rapida diminu­
zione. 

Un processo 
ineguale 

Questo processo tuttavia 
non opera con velocità uni­
forme sull'Intero mercato ma 
ha andamenti più accentuati 
nelle « zone basse » (sale pe­
riferiche e di piccoli centri) 
e progressione assai meno 
rapida, sino all'inversione. 
nelle «zone alte» (prime vi­
sioni dei maggiori centri ur­
bani). In poche parole il 
meccanismo di compensazio­
ne funziona, seppur in modo 
sempre meno efficace, solo 
per un ristretto gruupo di 
locali che stanno accaparran­
dosi le sposile di quello che 
una volta era un florido giro 
d'affari. 

In queste condizioni la 
crescita dei prezzi d'ingresso 
non solo non risolve 1 guai 
di bilancio delia mage'or 
parte degli esercizi cinema-
toerafici (l'aumpnto Innesca 
un'accentuata flessione delle 
nr^s^n^e e il rI*n'tato finale 
è un deficit ancor più sensi-
h'ie dpi ouattriiv che entrano 
in cassa), ma sesna un nuo 
vo OPSSO avpnti vprso lo sna­
turamento delle caratteristi­
che oopolari. di massa del 
consumo cinematografico, ac­
centuandone la tr>sforrn<iz'o-
ne In un Intrattenimento ri­
volto a ristretti eruppi socia­
li. 

Senza contare, DOÌ. che es­
sendo la frequenza cinema­
tografica segnata da una pre­
valenza schiacciante di snet­
tatori giovani come dimo­
strano tutte le rilevazioni 
statistiche, ivi comnresa la 
più recente inchiesta Doxa. 
l'aumento del prprzi rischia 
di confienrarsl come l'azione 
di OUPI ta'p che spsrava 11 
ramo su cui era wduto 

Umberto Rosi 

Pirandello in TV 
per don Isidro 

Feckett per la prima volta al teatro milanese 

// Piccolo aspetta Gòdot 
A colloquio con il regista Walter Pagliaro - Le funzioni e i ritmi dei personaggi 

ROMA — Farnando Rty, che vedremo questa sera nell'ultima 
puntata dello sceneggiato I problemi di don Isidro, sarà l'in­
terprete insieme a Marie Christine Barraut (con lui nella foto) 
e a Carmen Scarpina, di Vestire gli ignudi di Luigi Piran­
dello, che e attualmente in preparazione, negli studi televi­
sivi, per la regia dì Luigi Filippo D'Amico 

Katie Duck alla « Maddalena » 
ROMA — Da oggi al 10 toma alla Maddalena, dopo il 
successo ottenuto alla rassegna del teatro femminista, la 
m.ma olandese-americana Katie Duck. 

Lo spettacolo si intitola KatieKatie. La Duck basa la sua 
ricerca sull'improwisaiione, intrecciando elementi di danza, 
mimo e cloumerie, e utilizza la musica come traccia per 
alternare le forme espressive che danno vita ai diversi per­
sonaggi. 

Festival del film italiano in Lorena 
PARIGI — Il IH Festival .nternazionaie del film italiano di 
Vlllerupt sarà inaugurato doman: e durerà otto giorni. Vari 
registi, fra cui Ettore Scola, Luigi Comencini e Gianni Mi-
nello saranno presenti alla manifestazione e parteciperanno 
al dibattiti sui loro film e sull'insieme del cinema italiano. 

Una delle giornate del festival sarà interamente dedicata 
a Bologna: la proiezione di un film di Carlo Di Carlo sul 
capoluogo dell'Emilia introdurrà una serie di dibattiti ai 
quali assisteranno anche 1 sindaci di Bologna e di Vlllerupt. 

Dal nostro inviato 
MILANO — cPensavo fosse 
giusto e assolutamente im­
procrastinabile che Beckett 
venisse rappresentato al Pic­
colo. Credo poi che questo 
nostro lavoro interesserà un 
po' tutti: non è consolatorio 
e propone un rapporto con il 
pubblico assai spinoso e non 
certamente all'insegna della 
tenerezza». . 

Chi parla è Walter Paglia­
ro, ventotto anni, in ordine 
di tempo l'ultimo assistente 
di Strehler. laureato in archi­
tettura a Firenze con una te­
si sullo spazio scenico, di­
plomato all'Accademia nazio 
naie d'Arte drammatica. 
Questa è la sua prima uscita 
ufficiale come regista. 

Il testo cui si accenna è 
Aspettando Godot, dato da 
leggere da Beckett, nel lon­
tano 1960. a Tristan Tzara. 
uno dei padri del dadaismo. 
e all'attore e regista francese 
Roger Blin. rappresentato nel 
1952 a Parigi e di lì in tutto 
il monda 

Ma è la prima volta che 
viene proposto sul palcosce­
nico di un teatro stabile ita­
liano. Primo Beckett al Pic­
colo. dunque, e prima recia 
«ufficiale»: di spunti interes­
santi per una cronaca ce n'è 
già abbastanza. «Si. forse — 
dice Pagliaro — ma quello 
che qui mi interessa sottoli­
neare. è che io non ho pen­
sato a questo spettacolo co­
me un prodotto finito, ma 
come l'inizio di una mia 
proposta di lavoro con l'attore 
e di drammaturgia. La cosa 
più difficile, in Aspettando 
Godot, è stato mettere in lu­
ce il nodo centrale di questo 
testo che per me è essen­
zialmente una "macchina di 
teatro", dell'attesa, del lem 
pò. Da questo punto di vista 
mi interessavano molto di 
più le funzioni dei persona? 
gi. i loro ritmi e le loro 

NELLE FOTO: Renato De Carmine, Ennio Balbo • Tino Schirìmi 

meccaniche che una loro let- | 
tura di tipo semplicemente il- j 
luministico. Certo, con gli at­
tori non tutto è stato facile ; 
quando è stato chiaro che | 
cercavo di lavorare sui per- | 
sonaggi in senso non tradi­
zionale. Ma oggi credo che 
siamo riusciti a mettere ab­
bastanza in luce questa meta­
fora dell'esistenza». j 

Le scene e i costumi sono i 
di Enrico Job. lo scenografo 
legato ai primi spettacoli di ! 
Ronconi. Una piattaforma ro- j 
tonda lievemente inclinata, ; 
ricoperta di sabbia con un 
alberello stilizzato, il palco­
scenico è quasi incorniciato 
da una grande ruota metalli­
ca su cui una volta per atto 
un grande riflettore compie 
un giro completo. 

«Job e io volevamo — spie­
ga Pagliaro — che la sceno­
grafia portasse fino alle e-
streme conseguenze, come u-
n'esplosione. la metafora del 
testo suggerendo un mondo 
nella cui orbita tutto ruota. 
Prima avevamo pensato a u-
na ruota di bicicletta, poi la l 

metafora si è fatta più "te­
cnica" ed è diventata questa 
misteriosa e incombente 
costruzione di metallo ». 

Gli interpreti di Aspettando 
Godot, in scena dal 6 no­
vembre al PitvuiO. ^ooo Rena­
to De Carmine (Estragone) 
Tino Sciunnzi (Wladimir©). 
Ennio Balbo tPozzo». Piero 
Di Jorio (Lucky), Luigi Otto­
ni. (un ragazzo). II tentativo 
di Pagliaro e degli attori è 
stato quello di scomporre il 
testo quasi in undici sketches 
autosufficienti, sostenuti dal­
la partitura jazzistica com­
posta da Renato Sellani. te­
nendo presente l'attenzione 
che Beckett ha sempre avuto 
per il comico, soprattutto per 
Buster Keaton («siamo anda­
ti alla Cineteca — dicono — 
a vederci tutti i film di Kea* 
ton»). 

t Dopo il Lear — sostiene De 
Carmine. Estragone il Fanta­
sioso — sentivo un desiderio 
inappagato di fare un teatro 
a cui non mi ero mai avvici­
nato. ma al quale mi sentivo 
già pronto dopo l'incontro 

shekespeariano di Gloster e 
il suo Re nella landa desola­
ta. Così interpreto Estragone 
più per amore del teatro che 
per l'ambizione d'attore per 
un ruolo particolare». 

«All'inizio — sostiene Tino 
Schirinzi — avevo compreso 
la dimensione puramente e-
stema di questo testo. Non 
ne avevo capito tutta l'enor­
mità: qui c'è tutto 1' "io divi­
so" di cui parlano i nuovi 
psichiatri, c'è la schizofrenia 
dell'uomo, la malattia. Io mi 
avvicino sempre d'istinto ai 
personaggi; per Wladimiro. 
invece, mi sono reso conto 
che dovevo mettere in di­
scussione tutta la mia espe 
rienza precedente. Le dirò 
poi una cosa: all'inizio avrei 
voluto essere Estragone e 
non il cartesiano Wladimiro. 
Poi mi sono convinto che, in 
fin dei conti, sono due facce 
di un medesimo personaggio: 
un attore solo potrebbe mo- • 
nologare interpretandoli». 

Maria Grazia Gragori 

emigrazione 
Concrete proposte dopo l'appassionato dibattito alla conferenza di Senigallia 

I problemi da affrontare subito 
Gli impegni delle Regioni e delle consulte regionali dell'emigrazione • Le conseguenze 
della crisi economica per gli italiani all'estero • Il superamento della politica assisten­
ziale • La critica al governo • Poco spazio alle polemiche sul «voto europeo» 

La conferenza delle Re­
gioni e delle consulte re­
gionali della emigrazione. 
svoltasi a Senigallia dal 26 
al 28 ottobre, ha saputo ri­
spondere alla giusta attesa 
affrontando ed approfon­
dendo i complessi e dram­
matici aspetti della proble­
matica « emigrazione » ed 
approvando quattro docu­
menti in cui si individuano 
e si precisano le esigenze, 
si (issano i nuovi impegni 
e si chiariscono infine i ter­
mini del confronto ron il 
governo. Tre giorni di ap 
passionato dibattito cui 
hanno partecipato ammini­
stratori locali, forze politi­
che e associative e un nu­
mero non rilevante ma com­
battivo di emigrati, hanno 
permesso di giungere a con­
clusioni unitarie; ed era 
quanto di più si attendeva 
per respingere eventuali 
manovre intese a dividere 
e quindi ad oscurare le pio-
spettive di un radicale cam­
biamento nella politica del­
l'emigrazione condotta dul­
ie Regioni. 

Due aspetti sono stati al 
centro delle preoccupazio­
ni: la crisi economica e le 
sue conseguenze sul Paese 
e sulle collettività itnlinne 
all'estero e il superamento 
di una politica assistenzia­
le che risente di vecchie 
prassi clientelar!. « La crisi 
economica che ha investito 
tutta l'Europa, e in modo 
particolare l'Italia, riflet­
tendosi preoccupatamente 
sui livelli occupazionali, ri­
propone In tutta la sua gra­
vità il problema dell'emi­
grazione... » afferma il do­
cumento politico finale, il 
quale sottolinea a questo 
proposito la necessità « di 
un intervento del governo 
per la definizione di un pia­
no economico nazionale che 
integri la proposta Pandol-
fi». che viene così ritenuta 
insufficiente p?r la soluzio­
ne dei nodi dell'emigrazio­
ne mentre si richiede una 
politica dei rimpatri che as­
sicuri il remserimento nel 
tessuto economico e pro­
duttivo del Paese. 

In questo conlesto hanno 
validità ulteriore i piani re­
gionali di sviluppo e nuovo 
ruolo possono e devono n-
vere le consulte dell'emi­
grazione (il documento del­
la prima commissione sot­
tolinea l'importanza di que­
sto ruolo ai (ini della poli­
tica economica regionale e 
riconosce la necessità che 
le consulte siano rinnovate 
dando più spazio ai rappre­
sentanti degli emigrati). Il 
documento afferma molto 
esplicitamente che consulte 
e Regioni sono convinte del­
l'opportunità del supera­
mento della vecchia politi­
ca assistenziale e del raf­
forzamento del ruolo politi­
co delle consulte per ga­
rantire un'effettiva parteci­
pazione dei lavoratori emi­
grati nella ricerca dell'at­
tuazione pratica dei diritti 
civili, politici e sindacali. 

I lavori e le conclusioni 
delle tre commissioni sui 
« nuovi compiti delle Regio­
ni e il coordinamento della 
legislazione regionale in ma­
teria di emigrazione », « per 
una nuova politica delle ri­
messe » e sul « f rontaliera-
to n, offrono indicazioni u-
tili per una soluzione più 
adeguata e ravvicinata dei 
vari problemi, contenendo 
implicitamente una severa 
critica alla politica seguita 
finora dal governo. A que­
sta critica ha cercato di ri­
spondere il sottosegretario 
Foschi con un lungo inter­
vento pronunciato nella se­
duta di sabato 28 ottobre, 
che non è sembrato suffi­
ciente a prospettare al ri­
chiesto confronto tra gover­
no e Regioni un iter non 
irto di difficoltà e di osta­
coli. L'on. Foschi, che pur 
è sembrato propendere per 
una interpretazione del pa­
ragrafo 4 del decreto presi­
denziale n. 616 sull'applica­
zione della 382 (il paragra­
fo relativo all'attività pro­
mozionale delle Regioni in 
direzione degli emigrati) 
che non sia limitativa, non 
ha infatti risposto alle a-
spre e motivate critiche di 
assessori ed emigrati a cer­
ti commissari di governo I 
cui interventi hanno ostaco­
lato le Regioni con il vec­
chio metodo della discri­
minazione e dell'arbitrio. 

Questi temi hanno domi­
nato il dibattito, lasciando 
poco spazio a polemiche 
gratuite sul «voto euro­
peo», offrendo nel contem­
po possibilità di una seria 
valutazione della questione, 
alla cui soluzione vogliono 
aiwfnr* di garanzie sicure 
concorrere tutte le forze 

impegnate In emigrazione; 
non è per caso cho il do­
cumento finale, letto dallo 
assessore socialista della 
Regione Marche, prof. Ca­
podoglio, impegna il gover­
no « a garantire l'esercizio 
del diritto di voto per tutti 
gli emigrati attraverso la 
reiscrizione obbligatoria nel­
le liste elettorali, mantenen­
do ferme le garanzie costi­
tuzionali per il suo eserci­
zio ». 

Sono stati gli stessi emi­
grati a sottolineare l'impor­
tanza di questo richiamo 
alla Costituzione, sulla ba­
se di esperienze concrete, 
da cui risultano i veri limi­
ti alle loro libertà di riu­

nione e di propaganda, e la 
per il carattere personale, 
diretto e segreto del voto: 
la dichiarazione del Primo 
ministro francese Barre, 
contro la propaganda elet­
torale per i partiti di altri 
Paesi della Comunità, le di­
scriminazioni anticomuniste 
in Germania con il «Radi-
kaler Erlass » sul cosiddet­
to « Berufsverbot » e il pre­
giudizio del governo olan­
dese in materia di libera 
circolazione della manodo­
pera, e quindi la negazione 
del permesso di soggiorno 
a numerosi emigrati rappre­
sentano soltanto alcuni mo­
menti comprovanti questa 
serie difficoltà, (d.p.) 

E' stato assunto nel giorni scorsi dal governo 

L'impegno a favore 
della stampa all'estero 
Precisi interventi dei deputati e senatori del PCI 

Il governo è impegnato 
a riparare alla grave lacuna 
derivata dall'avtr presen­
tato in Parlamento il dise­
gno di legge per la pro­
roga della legge n. 172 del 
1975 per provvedimenti a 
favore della stampu, senza 
mcludervi quelli relativi al­
la stampa dell'emigrazione. 
L'impegno deriva da un or­
dine del giorno approvato 
in Senato nel quale, poiché 
il provvedimento non pre­
vede la proroga della con­
cessione di contributi ai 
giornali -italiani al'estero, si 
«invita il governo a farsi ca­
rico del problema predispo-

I nendo e proponendo, in se-
! de di discussione della nor­

mativa generale sull'edito­
ria, una norma transitoria 
che colmi la lacuna sopra­
citata per il periodo coperto 
dal presente disegno di leg­
ge ». Intervenendo in propo­
sito il rappresentante del 
PCI. sen. Valenza, sottoli­
neava la necessità di « col­
mare la lacuna per quanto 
riguarda i contributi alla 
stampa italiana all'estero ». 
rilevando che l'ordine del 
giorno approvato risolve il 
problema sorto. 

Relativamente al proble­
ma dei contributi alla stam­
pa Italiana all'estero, si re­
gistrano due altri interventi 
del PCI: il primo, ad opera 
dei compagni Giadresco e 

Corghi, della commissiona 
Esteri della Camera, invita 
il ministro Forlani a con­
fermare o meno le infor* 
mozioni secondo cui il MAE 
dispone di un finanziamen­
to di un miliardo di lira 
per la stampa italiana pub* 
blicata all'estero e, in caso 
affermativo, far conoscer© 
con quali criteri e con quali 
garanzie detti contributi sa­
rebbero assegnati. A quanto 
sembra, visto che 11 dise­
gno di legge sopra ricor­
dato lasciava fuori la stam­
pa all'estero, il governo 
corre ai ripari in proprio 
con finanziamenti che ver­
rebbero distribuiti al di fuo-
ri di ogni controllo. 

Nella stessa direzione di 
un più preciso accertamen­
to di iniziative clientelar! a 
favore di certi giornali ita* 
liani all'estero, si muove 
una seconda ìnterrogaziono 
presentata al ministro del­
le Partecipazioni statali, on. 
Bisaglia. oltre che dai com­
pagni Giadresco e Corghi, 
anche dal compagno Mar-
gheri. Con essa il PCI chie­
de di far conoscere «con 
quali criteri aziende a par­
tecipazione statale operanti 
o rappresentate all'estero 
distribuiscono contributi o 
danno la loro pubblicità ad 
associazioni e giornali ita­
liani all'estero ». 

Interessanti interventi segnalati dall'Australia 

Per legare la scuola 
alle esigenze delle 
collettività di immigrati 

In Australia, nello Stato 
del Nuovo Galles del Sud, 
la commissione Affari Etni­
ci ha presentato uno studio 
sulle condizioni degli immi­
grati. Il capitolo concer­
nente la scuola e la cul­
tura rileva che la politica 
seguita sinora in materia 
di assimilazione non ha fat­
to altro che perpetuare gli 
svantaggi per i figli degli 
immigrati sia dentro che 
fuori la scuola. Da allora 
si diede il via alle cosid­
dette «classi speciali», la 
cui efficacia lascia ancora 
a desiderare sia per lo scar­
so numero di insegnanti 
specializzati disponibili, sia 
per la mancanza di ade­
guati mezzi finanziari, sia 
per lacunosi metodi e con­
tenuti didattici. 

A questa denuncia la com­
missione fa seguire indica­
zioni di soluzione a media 
scadenza che incidano in 
profondità, anche se si ri­
mane nel contesto delle 
« classi speciali ». Nel trat­
tare l'altro aspetto della 
questione scuola e cultura. 
vale a dire quello delle va­
rie nazionalità di immigrati. 
la commissione propone 
che le lingue e le culture 
di origine delle diverse col­
lettività, in quanto parte 
essenziale della loro forma­
zione culturale, vengano in­
serite nei programmi scola-

brevi dall'estero 
• Il compagno Cesare Fred 
duxxi. della Commissione 
eentrale di controllo, è in­
tervenuto domenica scorsa 
ad un attivo della federa-
Sion» di FRANCOFORTE 
per il lancio della campa­
gna di tesseramento 1979. 
• Nell'ambito della campa­
gna tesseramento si svol­
geranno assemblee venerdì 
a VALLERAY e BASILEA. 
• domenica a BADEN e 
WALDENBURG. 
• Il segretario regionale dei 
PCI del Friuli-Venezia Giù 
Ila, compagno Antonino Cuf-
faro, parteciperà nei giorni 
1-4-5 novembre ad assem 
Me* • riunioni di lavoratori 
italiani emigrati nella sona 
di LIEGI • del LIMBURGO 
(Belgio). 

• Nei giorni 4 e 5 novem­
bre si svolgerà a LE LOCLE 
(Ginevra» la annuale festa 
dell'* Unità »: il comizio con­
clusivo sarà tenuto dal com­
pagno Cazzo!». 
• La campagna per il tes­
seramento al PCI sarà al 
centro delle assemblee che 
si terranno venerdì a WET-
ZIKON. sabato a SAN GAL­
LO, domenica a HORGEN 
e a RITTI (Zurigo). 
• Assemblee per il landò 
del tesseramento avranno 
luogo nei giorni di sabato 
e domenica anche a ESCH, 
DIFFERDAXGE e LUSSEM­
BURGO città. 
• II compagno senatore Ca­
lia parteciperà ad una as­
semblea di lavoratori ita­
liani in programma per il 
giorno 4 a MONACO (RFT). 

stici a tutti 1 livelli ove 
ve ne sia l'opportunità. Il 
riconoscimento è importan­
te e assegna nuova portata 
al coinvolgimento dei geni­
tori degli immigrati nelle 
attività della scuola e che 
la stessa commissione ritie­
ne indispensabile al raffor­
zamento del legame tra la 
scuola e le collettività di 
immigrati per rifletterne in 
misura più complessiva le 
loro esigenze culturali. 

Forse ancor più signifi­
cativo, ai fini della cono­
scenza del problemi speci­
fici che affliggono l'emigra­
zione italiana in Australia, 
ci appare la parte dello stu­
dio in cui si affronta tutta 
la problematica del lavoro 
con particolare riferimento 
alla crisi economica e alle 
sue conseguenze. In Austra­
lia la crisi ha colpito mag­
giormente l'industria mani­
fatturiera determinando un 
calo preoccupante dei posti 
di lavoro, riscontrando pro­
prio tra gli immigrati un 
più alto tasso di disoccu­
pati. A parziale rimedio, la 
commissione raccomanda 
l'istituzione di corsi di ri­
qualificazione in parallelo 
con un'inchiesta sul rico­
noscimento delle qualifiche 
professionali. 

Non meno Interessante Io 
studio si rivela là dove af­
fronta il tema delle condi­
zioni di lavoro che richia­
mano alla mente la situa­
zione nelle aziende indu­
striali del secolo scorso: 
« Rumore assordante, scar­
sa ventilazione, caldo ec­
cessivo. pavimenti oleosi, 
sporcizia, operazioni lavora­
tive ripetitive e alienanti». 
E' a queste condizioni, nota 
ia commissione, che occor­
re far risalire il maggior 
numero di incidenti sul la­
voro e che fra gli immi­
grati è collegato al tipo di 
lavoro che essi svolgono 
maggiormente (1*83 per cen­
to dei casi di infortunio 
sul lavoro fra gli immigrati 
riguarda operai dell'indu­
stria, contro fi 42 per cento 
pei gli australiani). La Ci-
.•rarità si ha anche nella 
definizione delle pratiche 
di infortunio: più lungo U 
periodo di aspettativa per 
gli emigrati, più difficolto­
so il riconoscimento delle 
loro istanze e inferiori le 
somme di indennizzo che 
essi si vedono assegnare, ri­
spetto a quanto m casi ana­
loghi ottengono gli austra­
liani. (p.p.) 


